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C
resce e si diffonde la paura
per i propri destini perso-
nali a fronte di una ulterio-
re riforma o accelerazione

della riforma delle pensioni. La
preoccupazione si alimenta con il
moltiplicarsi degli articoli privi di
dati, numeri, esempi. Non si sa al
momento se e quanto si risparmia e
se il risparmio sia destinato a garan-
tire la sostenibilità del sistema previ-
denziale o a riduzione del debito.
Tanto meno si comprende cosa si-
gnifichi per il singolo lavoratore. Ci
vuole più trasparenza.

Si parla di equità. Permettetemi
di dubitare dell’equità formale, quel-
la che fa parti uguali tra diseguali,
quella che fa indossare a tutti, uomi-
ni e donne grassi e magri la divisa
taglia 48. Applicare un solo rigido
schema ad un sistema diseguale,
quale il nostro, fa correre il rischio
di far pagare in un giorno solo e solo
ad un gruppo una rilevante cambia-
le.

Consapevole della necessità di an-
dare al sistema contributivo ritengo
però che si deve tener conto di quat-
tro principi.

Primo: nell’emergenza tuteliamo
i più deboli. Sappiamo che sono qua-
rantamila le domande di pensiona-
mento di lavoratori in mobilità, a
fronte della copertura per soli dieci-
mila. Altri si aggiungeranno in que-

sti mesi. Allungare l’età pensionabi-
le per molti di loro vuol dire la mise-
ria.

Secondo: accelerare non signifi-
ca dimenticarsi che la gradualità
motivata garantisce equità. Una si-
gnificativa riduzione dell'importo
della pensione praticata nei con-
fronti di chi non se la aspettava e
non è più in grado di farvi fronte
per età raggiunta e per reddito at-
traverso il risparmio privato, non è
accettabile. Aggiungo che, in un
Paese dove ancora conta la rete fa-
miliare, per fortuna, non compren-
do quale vantaggio ne abbiano i
giovani se dovranno farsi carico di
sostenere le spese conseguenti
all’invecchiamento dei genitori.

Terzo: archiviazione definitiva
dei privilegi, politici e non solo. An-
che qui, in modo graduale ma deci-
so, il sistema deve tendere all’omo-
geneità: questo comporta mettere
mano alle aliquote contributive a
cominciare dai fondi speciali il cui
squilibrio è pagato dal fondo lavo-
ratori dipendenti e dalla gestione
separata. Poiché in futuro si cam-
bierà ancor di più lavoro, impresa
e settore, dobbiamo costruire un si-
stema dove ci si iscrive all’Inps e
non a un fondo categoriale.

Quarto e ultimo: facciamo atten-
zione alla media. Ho visto un dato
recente dell’istituto nazionale di
statistiche e di studi economici
francese “gli operai vivono oltre sei
anni in meno dei dirigenti”. Sono
certa che valga anche in Italia e co-
me negli altri Paesi europei quanti
anni si è lavorato e che lavoro si è
fatto non può essere ignorato. ❖

P
er anni Regioni ed Enti lo-
cali italiani si sono battuti
in Europa in assenza di
una strategia nazionale.

Ora, un governo che include quan-
to di meglio l’Italia ha espresso nel-
le istituzioni comunitarie, può por-
tare più Europa in Italia - in termini
di qualità gestionale e strategie di
sviluppo - e più Italia in Europa, re-
stituendoci un trattamento giusto
nelle politiche comuni e rilancian-
do il progetto comunitario con co-
raggio e competenza. La priorità so-
no l’Euro e la governance finanzia-
ria, che richiedono una gestione co-
mune del debito e meccanismi di di-
fesa simili a quelli delle altre valute.
Una partita che per le Regioni pre-
senta ulteriori pericoli, come l’ipote-
si di un blocco dei fondi strutturali
nei Paesi che sforano sul deficit.
Un’Italia credibile può proporre
meccanismi di controllo alternati-
vi, salvando l’unico strumento plu-
riennale per lo sviluppo rimasto ai
territori.

Tra le questioni vitali per Regio-
ni e città c’è poi la riprogrammazio-
ne dei fondi 2007-2013 per il Sud.
Dopo il taglio al cofinanziamento
nazionale, bisogna salvare le risor-
se comunitarie e concentrare gli in-
vestimenti governativi sulle priori-
tà emerse in questi anni di recessio-
ne, rispettando i vincoli territoriali.

Una terreno su cui il ministro Barca
- consulente degli ultimi due com-
missari alle politiche regionali - de-
sta fiducia a Bruxelles e in tante am-
ministrazioni locali. La sua cono-
scenza dei regolamenti e il suo im-
pegno nel definire obiettivi misura-
bili per le politiche europee saran-
no preziosi nel negoziato sul bud-
get Ue 2014-2020, in cui ci ritrovia-
mo su posizioni euroscettiche e fa-
vorevoli a tagli. Una strategia da ri-
vedere subito, così come, per le poli-
tiche di coesione, va riesaminata
l’opposizione a un trattamento ad
hoc per le Regioni a sviluppo inter-
medio - per noi si tratta di Basilica-
ta, Sardegna, Molise e Abruzzo.
Chiarito l’impatto sulla dotazione
delle altre Regioni, dovremo difen-
dere le politiche regionali dialogan-
do con gli altri grandi beneficiari,
Spagna e Polonia. Idem per l’agri-
coltura. Diversi Paesi subiranno ta-
gli nella fase 2014-2020 ma l’Italia,
con la proposta attuale, perde più
di Spagna e Francia. Possiamo recu-
perare e garantire che le disparità
tra beneficiari finali si superino sen-
za strappi eccessivi nel tessuto im-
prenditoriale. Per questo, molti ter-
ritori guardano con speranza al pro-
filo europeo del ministro Catania.
Ma oltre al “quanto” è decisivo inter-
venire sul “come” si spende, visto
che l’Italia non riesce a usare appie-
no le risorse disponibili. Lavorere-
mo a Bruxelles per regole migliori,
ma, al contempo, vanno superati i
nodi burocratici nazionali che ral-
lentano la spesa. È la strada per apri-
re una nuova stagione di investi-
menti più efficienti e produttivi. ❖
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«La terra è tornata a tremare più
volte e con violenza crescente
ieri nelle martoriate zone della
Campania e della Basilicata
mentre — e siamo a 2 giorni e
mezzo dal disastro — non solo
non è ancora possibile un
bilancio di vite umane e di danni
materiali ma la macchina del
soccorso non è ancora riuscita a
raggiungere tutte le località».
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